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Uiline & settembre 


Frammnezzo Je melanconicho memorie del pas 
sato e l’atlualità dolorosa nella sua incertezza v'ha: 
pure per il pensalore una qualche consolazione; 
c se egli dee lamentare i grandi duelli delle nazioni 
cidiritti pesati da una ‘bilancia su cui ii più forte 
gilta sempre. la sua spada, talvolta sentesi com- 
mosso dolcemente alla narrazione di falli generosi, 
allo speltacolo di vomini che sono e si conoscono 
fratelli e si mandano da uu punto all altro. del- 
lEoropa il saluto dell'amicizia è Fohoto della 
- carilà e della scienza, Associazione mirabile d'in= 
segni, di pensieri, d’affetti, di desiderii, di forze, 
da cui la Provvidenza direttrice farà scaturire il 
grado massimo di felicità da lei assentito ai pel- 
legrini. della terra. 

Scorrete la cronaca degli ultimi anni, analiz- 
mante le cause. degli avvenimenti, richiamalevi al- 
orecchio le: grida assordanti delle moltitudini in— 
sorte.e ;il: pacifico. sermonare delle necademie e 
de’ congressi e i viaggi @ illustri stranieri nelle 
italiane: contrade 6 le onesto sccoslienze dei mer 
canti di Londra ni frequentatori dei salozs parigiu), 
tuito. vi farà palese l’opera di uno spirito unifi— 
catore, per cui col volgere de’ tempi ogni linea 
di demarcazione tra la civiltà delle nazioni sarà 
tolta. La fusione politica di tulli i popoli in un 
solo è un utopia; la monarchia anmiversale, quale 
venne sognata dall’ Alishieri, dal Campanella e da 
altri sommi, è un'idea falsa, è un concetto impossi— 
bile a realizzarsi, e invochiamo la testimonianza di 
— quelle pagine stesse dell’istoria che narrano i ten- 
talivi ambiziosi del Macedone e di Bonaparte, quelle 
pagine che si sforzano a ricostruire nella nosira 
immaginazione il colosso del romano impero fatto a 
brani dai barbari. Ma so. la fusione politica delle 
nazioni è impossibile, noi ammiriamo però quel 
secrelo Javorio per cui-tulti gli nomini tendono al 


medesimo fine, a godere cioè in comune dei” 


fuutti della civiltà; noi giudichiamo possibile l’ as- 
sociazione delle nazioni nei rapporti intellettvali, 
industriali e morali, e il trionfo dello spirito di 
verità o di carità sopra il gretto municipalismo, 
l'egoismo di casta, il mal inteso interesse indi- 
“vigduale, 

L'associazione delle. intelligenze sì compie 
oltre .ì confini politici e. geografici, e per essa il 
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cero trionferà i in ogm angolo della terra. L'azione 
lenta della scienza sugli spiriti trasforma n poco 
a poco le opinioni, muta i desiderii e le azioni 
umene, rinnova le istituzioni sociali che si livel- 
lano alle nuove cognizioni, e presto o tardi tutti 
i Popoli sentono eguali bisogni cui invano i Go- 
verni tenterebbero soifocare, Leggete le istorie, 


seguite la civiltà nel suo viaggio asialico-europeo- 


americano e sui lidi africani, tenete d'occhio In 
nave che si avventura pet mari intentati e tra- 
sporla l’ ardito Genovese, al cui. genio i saggi 
d'allora e i potenti risposero con un heffardo 
rifiuto, leggeto i giornali che vi narrano le nu 
merose emigrazioni europee e le vicende di colonie 
fondate nell’'Occania e la disseppellita ricchezza 
della California, leggete. osservate, studiate l’ U- 
manità, e non lontano vi sémbrerà 1° universale 


Irionfo della scienza sopra i pregiudizii e gli er- 


crorì, della. scienza direllrice le forze umane, ope- 
rinò esse sulla materia 0 nel mondo sociale. Lo 


Università, creazioni del medio evo, centri di dot- 
lrina, riunione delle intelligenze, hanno perduto al 
mioruo d'oggi ogni prestigio, non sono più un 
santuario inaccessibile ai profani, non ispirano più 
reverenza con riti mistoriosi. e superstiziosi. Le 
scienze parlano oggi un linguaggio semplice e po— 
polare, i loro risullati formiuto parte dell'istruzione 
d'ogni arte, d'ogni mestiere, la stampa ha la mis- 
sione di frangore anche ai poveri di spirito il pane 
quotidiano della sapienza. 

Per la stempa i dolli si comunicano scama 
hievolmente Je proprie idee, il frutto de’ loro studj; 
per la stampa i Popoli da un punto all’ allro del- 
l'Europa e Inori i Europa si sttiagono coi vincoli 
della ‘simpatia e dell’amore, si narrano a vicenda 
Ie proprie gioie, le speranze, i-delori, ed uniscono 
le forze intelicituali in una pel bene comune, 
Niuna potenza omai può controbilanciare la po- 
tenza della stampa, e danno fede di sovr” umana 
sloltezza que” Governi che pur oggi si provano ad 
eseveilfare una compressione divenuta impossibile. 
Le nuova legge di Ferdinando' di Napoli non ha 
d’nopo di commenti; ma la storia, dispevsiera di 
lode e d’infamia, deplorerà | ostinata presunzione 
di vomini, che invitati a reggore un Popolo, s' ad- 
dimostrano ciechi e stoltaniente crudeli, 

AI associazione intellettuale contribalrono pu- 
re i eoagressi, che anche in Italia s'iniziarono con 
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Teliciasimi nuspicii e chi cella discussione e col- 
l'avvicinamento degli intellelti .operosi e caldi. di 
patrio amore agevolarono. |’ ufficio ‘bénefico della 
stampa. Per ora noti è a sperarsi che tali unioni 
continuino, ma l'esempio non sarà jnfecondo di 
bene per altri tempi, e verrà giorno (sublime pen- 
. gloro1) in cui i dotti d’ozni paese e d’ogni na- 
ziono si aduneranno in qualche città dell’ Kuropa 
a rappresenteranno la civillà e la sapienza del laro 
secolo. Da quanto si è fatto ‘finora puossi af&niro 
P opera degli anni faturi. 

Ma un'altra associazione, oltre quella dello 
intellisenze, ammiriamo nell’avveniro, associazione 
industriale, I suoi principali motori seno rapprosen- 
tati da queste parole: vapore, strade ferrate, Jegho 
doganali; parole. compreso Lila tutti, parole che 
compendinno in storia del progresso enropeo nella 
prima metà del decimonono secolo. Le teorie degli 
economisti omni in molli Stati d’ Europa trovano 
una qualche applicazione ne’ codici regolatori della 
distribuzione o consumazione dei prodotti dell’ u- 
mana attività sulla materia: sono folle, a presto 
il saranno in quasi tulta Europa, le barriere. che 
inceppano i commerci e nuocono alla prosperità 
comune, perchè ia scienza della scuola liberale ha 
alterento 1 veechi sistemi dei monopoli, dissipate 
la improvvide paure del municipalismo e dichiarati 
menzogneri i calcoli del gretto e suicida egoismo. 
Lo associazioni parziali, i trattati tra popoli Fini- 
timi, te leghe dogonali tra gente cui la geografia 
e l'etnografia assegnano confini più ampli di. quelli 
che sona imposti dalla  palitica, apparecchiarono 
erandi falti economici per l'avvenire. È asgi indizio 
di migliorie somme sono di esposizioni degli oggelli 
d'indastria, indizio che ogni popolo non più vive 
una vila lenta e individuale, ma volentieri 8° ac- 
compàgila ad nllri e proseguono insieme la via 
tracciata all' Umanità dalla provvidenza. 

Però l'associazione intellettuale e industriale 


delle Nazioni non è tutto; noi vorremmo che le . 


fossero pur anco associate nell'’idca morale e giu- 
ridica. A’ più può. sembrare codesto un’inulile de- 
siderio trovando in ogni punto d'Europa eguale 

l’operosità per promuovere l'erezione di asili per 
‘ P infanzia, le casse di risparmio pegli operaj, gli 
ospedali, le case di ricovero ed altro istituzioni 
che creò la filantropia. intellisente a sollievo dei tanti 
dolori che affliggono la maggioranza degli uomini. 
Ma se queste idee morali sono comuni a tutte le 
Nazioni inclvilite, se © una consolazione osservare 
i Popoli solldarti nella carità, come quando pochi 
giorni.addietro per gli abitanti di Cracovia ch’ ebbe 
incendiate più di cento case e dispersi gli averi 
di mille poveri abitanti s' aprivano soserizioni in 
molte città doll Europa, como oggi si implora un 
obolo in tutta Italia per gY innondati di Brescia, 
dobbiamo confessare che riguardo all'idea giuri— 
dica la cosa non va così. La filosofia restaurala 


coì lumi del vangelo e delle scienze fisiche non 


predica più l'influenza suprema dei climi sulle azioni 





e passioni dell'uomo; tuttavia (per dir solo del gra- 
do diverso d’ imputabilità varia secondo le vario 


legislazioni). ne’ codiei troviamo ancora tanté dif- 


ferenze che non terna inutilo ricordare quello che 
Kant con un sublime laconismo chiama codice cicile 
del mondo, codice che rappresenterà il compimento 


‘ediltrionfo dello spirito d'associazione tra i Popoli. 


Per cooperare anche noi a quella grande unità 
inlellettuale, industriale e morale europea, cui la 
moderna civilizzazione sembra spingere gli uomini, 
dobbiamo studiare frattanto di amalgamare insieme 
gli elementi più omogenei e di unificare certe idee 
fino ad oggi Woppo dissonanti ed ostili. La Ger- 
mania può esserci esempio, la Germania tra cui 
la caltura intellettuale e l'associazione industrialo 
precedettero ogni pensiero di più soda unità po- 
litica. Le unità politiche dipendono dalla debolezza 
a dall'assenso de’ governanti: dall’'assiduo amore 
e dal vicendevole insegnamento e seccorso. de' po- 
poli dipende quel grado di felicità sociale a cui 
bassi diritto dopo tanti errori e Lante e sì luttuosa. 
vicende della fortana. C. Gussani. 
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CENNI SOPRA UN OPERA DI SELVICOLTERA 
E i RONIRICAMENTO AGRABIO 


Al cortesissimo dott. Si 
a Padova. 


Ac:voì che con tanto affeito ci addimostraste 
gh avvanzi che varrebbe la selvicoltura dei -ter- 
renî centermini all''alveo del Torre, non riuscirà 
spero mal gradito il sapere quante si-fa presso 
noi per colerite il prevvido vostro disegno, por- 
chè con ciò i Friulani si faranno ognera più per- 
suasi, che dale impresa non è. come fu detto, 
matta utopia, ma opera quanio altra mai agevole 
a consumarsi, Perciò ho stimate bhenemeritaro di 
voi indirizzandovi questa icttera nella quale mi 
argomento a rilvarre un lavoro, mercè cui sì è 
inselvata ‘e bonificata una pacte grande della costa 
del Torre, lavoro. magnifico, per cui non si sa 
sc più abbiasi a lodare chi lo immaginava, od il 
signore magnanimo che del proprio censo fu li» 
berale perchè fosse tosto recato ad effetto. 
Chiunque pigli a ‘considerare sulla Carta to 
posrafica del Friuli il corso del Torre, si fa .su- 
lito accorto con quanto impeto esso prorvompa 
contre il tenere' di Lovaria, È questo il punto più 
prominonté che si allaccia: alle minaccianti aque, 


‘dopo che quel lorrenio accoppiasi alla Malina; è 


tanlo più grave torna a questa regione la violenza 
della sbrigliata fiumana, in quanto che-le sue cor- 
renti nulla possono ‘ant’ opposta riva, che è più 
elevata dell'alveo, ed è schermita quasi per ogni 
dove da increllabili macigni. Ed i fatti suggellarono 
pur troppo ciò che ci apprendeva quella topografia, 
poichè la costa di Lovaria ora falta assiduamente 
bersaglio alle rapine del torrente, a tale. che a 
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dispetto di qualche brano di fosla in pietra, e dei 
pioppi che la proteggevano, i posseditori di quei 
teiteni lamortavan sovente lo sciagure chie loro 
costavano le grandi alluvioni, per cui una parte 
cospicua di quel agro infelice divenne preda alla 


devastatrice riviera. Ma ne anco questo divplia- | 


merito dell'alveo bastò a far sicuri i Lovariesi dal 


temuto flagollo, e se Ì° arie e l'ingegno non soc= 


correvano per altre guise alla loro miseria, ne sa- 
“rebbe cadula vittima anche la parle più culla della 
loro campagna. 

Ad ovvigre tanti infortuni, pose mente il bravo 
‘Gio. Baltlista di Odorico ancor non ha dieci anni, 
appena: fu chiamato a ministrare qual gastaldo nel 
podere del Nob. Conte Antonio Caimo-Dragoni, 
Misurato col naturale senno che lo privilegia la 


grandezza del pericolo. si industriò con ogni suo . 


potere al .iscongiurario ; e riuscita indarno, per la 
grandezza dello spendio, ogni speranza di soccorso 
egli arcini in pietra, si diè con tatto l'animo a 
cercare altri arromenti di difesa e li ritrovò. 
Divennato arbitro. mercè Î’ acquisto fattone 
dal suo signore, di talia quella tratta di campagna 
che î Levariesi aveano lasciato in balia all''aque 
del Torre, ei vide subilo che questa non solo po- 
leva francarsi dalla dominante sterilità, ma anco che 
su-di essa polevansi costruire je opere che aveva 
immaginate a salvezza di mel podere. Convinto 
però che il principale suo concetto non poteva ai- 
tuarsi che mercè parecchi schermi di dilleron— 
ie natura, egli investigò quel terreno, badando a 
studiarne il livello, e veduto che in questo non 
era spento ognì vigore terrestre, e che in molti 
punti. era partito dall'imminente alveo da un no- 
ievole rialzo del suolo; se ne giovò come di ad- 
dentelato per condurvi un normale gradino, onde 
preservare così dalle lievi invasioni delle aque il 
terreno ehe anelava bonificare. È perchè quel primo 
storpio a tanto fosse sulliciente, lo alforzava piantando 
sotto questo fille schiere di pioppi e di accaccie, 
quasi posti avvanzati e scolte perdute di questo in- 
ernento campo trineerato, I quali arbusti, benchè posti 
a vegetare tra i sassi e [e sabbie, benchè ad ogni 


pieciol varco di tempo compressi dalla furia del- 


l’aque, pure allichivano, e, tolline pochi, induravano 
e meltevano salde radici, Eretti così due ostacoli 
alle discrete correnti bisognava erearne altri, ben 
più vigorosi allinchè potessero resgere al cimento 
delle grandi allavioni, e ciò il d'Odorico impetrava 
inselvando con anccaccie con pioppi con salici il 
margine estremo della redenta campagna. Ma se 
questa selva poteva divenire valido scudo contro 


il Torre, allorchè le pianticelle fossersi iramulate 


in avbori forti e grandi, .come potevano queste 
oslare alla tremenda fiumana nei primi apni della 
loro vegetazione? Bisognò dunque pensare nuove 
vie di salute, quindi egli avvisò agguerire i siti 
contro cul più imperversavano le aque con ar- 
gini elfimeri in tavole, i quali furonò salvezza 
alle pericotanti maechiette. che nel volgere di 


brevi nani si feca bosco, testo etre su lui nulla 
potò la rabbia del combatiuto elemento. È chi 
adesso passeggia per quella crinpagna (ed è age- 
vole fl farlo perchè in molte parti segnata da 
bellissime strade) vede, lungo quanio può l’oc- 


- chio trarre, mna selva densa e vivaco,: delizia: e 


cura dell’ avvénturato suo posseditore. Pure l'opera 
non era mmceora compiuta, quindi seguendo il pre- 
conceîto disegno, ìl d'Odorico aperse a pochi passi 
dal margine imboscato ampio e profondo fosso, e 
colla terra che mercè questo si procacciava a- 
derse un argine coverto di zolle erbose e adorno 
divigogliosissimi gelsi, che si dilunga oltre un mi- 
glio. E fece ancora di più: piantà altri pioppi ed 
altre accaccie nel soggiacente cavamento, aggiun- 
gendo così all’ argine polenza novella, 

_ Voi vedete dunque, egregio Dottore, în quanti 
modi il degno uomo abbia adoperato per difendere 
questo posero, 0 quanto gli abbia cresciuto valore 
cell’'ampliarto e col farlo sicnro dalle usurpazioni 
del suo disastroso vicino. Puro questi non sono i 
soli vanti del nostro lodato. Sappiate dunqire che 
il Torre che era stato sempre temuto come îl fia- 
gelto di quel paese, ora mercè le cure del d'O- 
dorico ne è divenuto il benefattore, perchè le sue 
aque, anche quando soperchiano i primi ripari, pro- 
cedono sì impedito e lente sull’'invasa campagna, 
che a vece di sospingere su questo le ghiaje de- 
solalrici vi recano in copia pingue belletta, Inoltre 
al cessare dell’ alluvione egli fa raccolta 2rande di 
quelle festuclie, di quelle foglie (menaicis friul.} che 


.turinte le piene impigliansi intorno i tronchi e i 


ramuscelli della selva, le quali sono materia di ot- 
limo concime e di cui ogni bravo agricollore dee 
fare tesoro. E eredereste, corlese Dottore, che il 
il Odorico lasci a bella studio indifeso qualche 
punto della rifecondata campagna, affinchè le aque 
possano penetrare fa zona erbosa che ci ha fra la 
selva e l'argine, certo che. queste sl} rocherenno 
nuovo tributo di terra vegetale? | 

In udire ragionare così sicuramente quest'uo- 
mo del sno vinto nemico, ini sovyenni di quei do- 
matori di fiere che aveva veduto trastullarsi colle 
pantere 0 coi leoni, o mi pare che la virtà di lui 
fosse ben più di ammirarsi che le arvischiate pro- 
dezze di quei nobili cinrmadovi. Ma si dirà: que- 
st opera, che polrebbe dirsi noonata, ha d’essa avuto 


. il battesimo della prova? Si, mio egregio Déltore, 


poichè in questi ultimi anni il tenere di Lovaria fu 
per tre volte aggredito dalle maggiori inondazioni 
di cui serbino memoria i viventi e ne rimase illeso, 
ed ora che le pianto sono fatte adulte e la selva 
divenne folta e rubesta, io credo che, se non viene 
il diluvio, quel tenere non sarà più disaslrato dalle 
aliuvyioni del Torre, | ” 
Ma tutte queste belle cose non basteranno 
certamente a far paghi ‘i sacerdoti del dio forna- 
corto, e prima di far-plauso alle operazioni agrario- 
idrauliche del d’ Odorico ‘0’ vorrantio sapere quanto 
dentro si è speso a compirle, c qual frulto pro- 
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ducono. ee, ec. Alla prima quegiione rispondo che 
la moneta sposa pel fondo isterilito, e per la 
costruzione dei molteplici ripari fu modica assai 
ove si guardi la vastità della terra conquistata .e 
la grandezza del vario lavoro, In quanto al frutto 
che :porge esso è tale già da soddisfare anco i 
più inesorabili forzacontisti { perdonalemi questa 
blasfema linguistica), poichè mercè queste opero 
non solo si sono salvati i luoghi culti, ma sì è 
bonificato tulto quella spezzo di lerveno che lo 
innondazioni pareva avessero per sempre usurpalo 
all’ agricoltura {*}, | 
Eccovi, egregio Dottere, una lieve immagino 
di ciò cho potè l’ingeguo inculto di un uomo por- 
chè avvalorato da. carità e da fermo volere, Ed 
ora non si dirà più ghe sifalte imprese sono im» 
possibili, quando nou si possedono i iesori ili con 
cime e ì cenìo cavalli del sig. Ballico! Con mozzi 
tanto più parchi, it @ Qdorico ha risolto uno dei 
più ardui problemi di idraulica e d'agronomia, ha 
salvalo gran paris dì un vaste podere, e ne ha 
ristotala un'alica parte più prande, E perchè tanti 
altri posseditori che il destino pose nelle stesse 
gravi condizioni, non vorranno fare alireltanto? 
. Be noll’imminante autanno verrete a fare per 
qualche di soggiorno tra noi, faremo insieme una 
giitareila fino a Levaria, e così vi farele certificato 
da per. vei stesso che quanto vi scrissi in questo 
‘ punito è molto al di quà del vero. Allora udrete 
l'autore stesso del grande lavoro divisarvelo con 
tanto fervore da far vergogna alle mie fiacche pa- 
role, perchè egli sento e ragiona con quell’affelto 
con quelle fede senza di cui non si' è mai com- 
messa quaggiù opera grande, ulile .e generosa. 
G. ZAmbELLI. 
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° (0%) Di quei sessania campi e più di cui consla quella terra 
i drentagualtro che stenno al di qua dell''argine farono mutati in 
culti ubertosi che danno vino e cercafi in copia; gli altri PE 
sono tulti pretore bosco e renilona gia raccolta eccellente di 
erbe e legria vtili all'industria ed alla’ combustione. 
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UN VIAGGIATORE DI MODA 


Fra i viaggi comico-sentimentali, quello del 
.Prosidente del governo francese: nei dipartimenti 
della Repubblica merita sonza dubbio la celebrità 
del primato. In verità si pena a credero ceme nel 


bel mezze del secolo decimonone e tia! sento che 


sI artoga il diritto esclusivo al prosresso di tutii i 
generi, um capo del potere esecutivo possa finirla 
col divenlare un bel sopgellino da romanzo in 


caricatura. Eppure ta è casì nè più nè meno, 


L’omcopalico nipote dell’ immenso zio nel suo 
pellegrinaggio nell’ oriente e mezzodi della'Francia 
ha dovuto passare per ima trafila. di vicende cu- 
riosissime e capaci di alliraro le celie dei più rozzi 
e semplici terrazzani. La siampa periodica d’ ogni 
colore s' allatica a ridere e a far ridere i suoi he- 





‘ nevoli associati in questo proposito con tal garbo. 
ed insisionza da indurre il buon uomo nd abdicare 


almeno moralmente (por oggi in faccia. al popolo 
responsabile della propria dignità. Che Luigi Na- 
poleone sapesse dar saggi d’una vita classica por 
bizzarrie e peggio, lo sapevamo davvero, perchè 
Boulogne e Strasburgo parlano troppo chiara 
‘mente. contro qualsiasi presunzione in contrario. 
Ma nella nostra ingenuità credevamo di più che 
la carica presidenziale in un passe repubblicano. 
come la Francia potesse produrre nel cervello di 
Bonaparte lo stesso eflelto che produceva quella 
siffatta pietra di storica benemerenza nella iesta - 
di Cornelio Lapido, Credevamo che le elezioni del 
10 dicombre dovessero. esercitare un’ influenza 
magnetica sul prediletto di sci milioni di francesi, 


Credevamo per ultimo che qualche sedicente hene- 


merito che credo spalleggiare la pubblica opinione 
in Parigi, se non per amore istintivo d' onestà, 
almeno pel decoro della propria patria, avossa cam- 
po di sussutrare all’ erecchio del presidenie qual- 
clte discreta parola suscettibile di farlo smettere 
certe fantasticaggini sirambo, inopportuno, perico- 
lose che fecero di luî nientemeno che una maschera 
da palcescenico, o del governo. franceso un 0g- 


‘pelto della recriminazione di tutti. + Ora possianio 


dire che Luigi Napoleone abbia visitato le provin- 
cie meticado nella gente del.contada presso a poco 
la slessa curiosità che ispiravano agl idioti duna 
volta i viaggi del pallone areosiatico di monsieur 
Arban e compagni. Si accorre sul suo passaggio 
por illudere un uomo che vuol essero iliuso, per 
udire qualche discarsone che sappia di minchione- 
rio, per veder dello rivisto. che si riducono a pan 
tontitna. — Ma ciò non basta. — In Francia vi sono. 
degli eletteri che non ponno più eleggere, .degli 
scrittori che non possono scrivere, dei figli, delle 
mogli, dei fratelli di moli proscritti cho non pos- 
sono rimpalrinte, — Ed è naturalissimo che questi 
sigrori e signore volessero prentiere la cosa un 
pechino sul serio. — Quindi.lo si accoglie alle porte 
di Dijon con una musica niente simpatica per chi 
ha voglia di mettere lo spirito pubblico in armo- 
nia ‘celle proprie esipenze. — A Monibard.i cara- 
‘colli del sno puledro {bestiolina provvidenziale } 


«do mettono al sicuro da qualche testimonianza poco. 


gradevole che minaccia passargli dall'orecchio al 
forace, - A Thann vba bisoeno che il generale 
« avanguardia faccia balenare la spada sul capo 
“delta folla corracciata. A Lione s'incontra nel po- 
pale di Creix-rouge, :che lo assorda coll’ urlo detla 
democrazia, mentre la sun anima immaginosa ilo- 
leggia forse l'impero, — Se nen che l'illustre viag- 
sciatore ha cercato la pietra di salvamento nelle 
colenno della gazzetta ufficiale, .senza sapere che. 
quelle gratuite lestimonianze d’omaggi, foste, lu- 


‘minario & simili menzogne in suo favore, si risol- 


vono alla fin fine in qualche safe che la ha teai- 
fato a salsiccie, in qualche moglie di mgire che lo 
feco ballare, in qualche figlia di maire che lodò la 
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sva polilica, il suo cavallo, i suoi guanti, - Dopo 
tutto questo vorremmo chiedere ai nostri lettori 
come la pensino sulle conseguenze di questa pel- 
legrinazione, o scorreria Napoleonica che si voglia 
chiamarla. — Processi da una parte, arresti dal- 
l’altra, i partiti che si bulloneggiano a vicenda, 
ì Consigli che fanno dimostrazioni in senso con- 
trario alle mire ministeriali; comitati per rivedere, 
comitali per non vivedere Io statuto, segretezza 
rici clubs, contrabbandaggio nella stampa, conser- 
- vatori che vivono di transazioni, radicali che pua- 
dagniano strada, legiitimisti che aspettano la rap- 
presaglia, dipartimenti che votano per affrancarsi 
“dal predominio di Parigi, Parigi che avrebbe il 
ticchio di ridere come una pazza, se non sentisse 
il motivo di piangere came nna vittima. Ecco la 
Babilonia risoria. — Eppure ci vonno far credere 
che il Presidente della Repubblica abbia viaggiato 
in buona fede. sulle‘traccie dell’ Aquilolo imperiale. - 

Cittadino Bonaparte, al vostro zio di buona me- 
. moria per tentare un 18 brumale ‘ abbisognarono 


nientemeno che le bandiere di Lodi e di Rivoli, 


e risica. ‘d' inciampare nel malanno eterno chi 
vuol salire i gradini del soglie senza poter cor- 
rero prima dallo Piramidi a Marengo. — Per certi 
‘ bocceni ci vuol altro che un nome, un cappello, 
un Redattore del Constitutiornel. -— Ci vuol del ge- 
nio ch'è scintilla di Dio: e di questo non si parla 
niente olfatto nel testamento dell’ imperatore. 


TEOBALDO Ciconi, 


— <> dll ia 


PRAMOBSIA . 
RACCONTO DI D., BARNADA 
XIII 


Nel dimane dopo la comparsa di Franeosca, Federico 
ritiratosi nei suo gabinetto fece chinare a se il vecchio 
Ambrogio, Vedendo ch'ei tardava a comparigli davanli si 
inquieto, scosse con isdegno ii campanello, e int cure! tICi > 
ire s'apri |’ uscio. 

—— Mi ha cella fotto chiamare, iliustrissimo? disse Am- 
brogio enfrando ce levandosi il herrello. 
‘- Sono un automa dunque io, che mi si intende cosi? 
Quando chiamo, è forse necessario l'indugio di un’oria 
comparire ? ; 

— Perdono, eccellenza. Io non aveva infeso.,, 

— Haituintascato il salario dell’ ultimo trimestre? 

— Hollo. . 

— E quando termina il trimestre? 

— A dieciolto giorni. 

— Or bene: tempo un’ ora ad allestire il tuo ‘bagaglio, 

e ad andartene per sempre dul castello. 

— Fecellenza dopo tanto iempa. 

Ambrogio aggroltò le ciglia, ed assunse un'aria di- 
spergla: conosceva per esperienza che il conte quando avea 
detto voglio, era irremovibile. Federico seguitava: 

-— A casa tua oltraggia i poveri, insultali... non avrai 
chi possa riprenderti, Qui sono io che comando; i miei 
servi deggiono in tulto obbedirmi. Li pago a cià. 


— Se la bontà di vostra eccellenza volesse sperimentare 
it povero Ambrogio qualche mese ancora, forse... 
— Non voglio repliche: levati d’ innanzi. —- 

E ii vecchio scorgendo che la sua umiliazione a nulla 
gli avea giovato, mormorò fra i denti una bestemmia, si 
fece rilto sulla. porsonn, e fiecando sopra Federico un pajo 
d’ occhi sfolgoranti come quelli del milvio intento alla 
preda, si volsé, ed usci borboltando dal gabinetto, senza 
darsi cura nemmeno di piegare Ia testa, 0 di reridere in 
altro modo nn allo di ossegnio al sue padrone. Un’ ora 
dopo egli si loglieva dal castello. - 

‘Alla disgrazia di Ambrogio tenne dietro il licenzia- 
mento di quasi lulta la serviti, cquontangue non avesse 
demeriti di sovta per procurarsi un cosifalto castigo. Inter- 
rogalo da Teresa per qual molivo si comportasse in'tal 
mado veso coloro, che, a suo vedere, nulla avevano a 
rimproverarsi, risposc: non essere punlo nè porn bisogna: 
di lania gente per altendere a due sole persone. i 

Da quel giorno tullo mulò nella vita di Federico: il 
passo era tornato savio, S' informò dalia moglie circa le 
proprie rendite e le chiese fa chiave della scrigno a lei 
fino a quel giorno aflidata. E spesso ebbe a secreto col- 


Toquio un suo agente di campagna, e mai infarmò Teresa 


de' suoi progetti... .« Egli era altr'uomo, ed ella, fino al- 
lora se non felice tranquilla nelle gioje e nei dolori, sen» 
tiva Traculo morso della gelosia è vedeva a se davanli un 
losco avvenire. 

(Ora ve seltimana all'incirca dall’ arrivo di E rancesc 
al castello, nel cortile su! far della sera scalpitava, nitriva. 
ii cavallo favorito del Conle, e pareva che s' impazientasse 
ul aspellarto, è con quel nitrito, con quello sealpito lin- 
vilasse a salirgli în groppa, desideroso di corsa. Federico 
infatli d’ indi a. poro discese solo, e con passa accellerala 
per P ampia via del giardino posta dirimpelto alla porta 
d’ingresso del castello. Giunto nel cortile talse con severo. 
piglio, e senza pronunciare parola le briglia dalle mani 
dui servo, che a stento frenava Pardenza. della bestia, vi 
sali in groppa e dalogli degli sproni nel fianco, di Lutta 
carpiora scomparve. 

Mezz' ora dope egli aveva fatte già cinque miglia e 
soffermavasi quasi sul finire della valle, dinnanzi una 
piccola casa isolata, ma di ridente. aspetto. Ad una finestra 
di quella casa stava una donna la ‘quale quando i) vide 
finngere discese precipitosa le scale, ed accolse amorosa- 
micnte Il cavaliere tra le sue braccia, Era Francesca... 

Non più abito sudicio, grossolano, ralloppato; non più. 
piedi ignudi, non più freddo, non pane di carità, non 
palimeati. Federico ebbe cura di provvedere ad ogni di 
lei bisogno: acquistò per lei quella casa, e ve la fece en- 


{rave assoluta padrona. Non avresti già trovato. entro 


le magnificenze e le quiscquilie del lusso con cui vogliona 
i viechi che siano addobbe"le loro sale; ma. buon gusto e 
simmetria. Inoltre Federico pensò a cercare una funtesca 
che servisse di compagnia, e in pari tempo ajulasse la sua; 
amica nelle domestiche bisogna. Si presentò una ragazza: 
dal viso simpatico, povera, sc Ja si giudicava dal veslilo, 

ma di aneste apparenze. IT Conte [e fissò. il salario, e I 
diede i suci ordini. Promise ancora di invitare ua “abile 
educatore por Arighelto. 

Così in pochi giorni Francesca era passata dall’ estre-. 
mo della miseria ad. una candizione agiala. Ella in pari 
tempo avea toccalo. 1 apice della felicità, rivedendo il suo; 
fidanzato. 

Federico fu ricevuto in una. stanzino. pulita quantò; 


cn BR 


altra mai. Francesca noh aveva otiinesso, sin dal primo 
giorno ancora che venne ad abitare nella nuova casa, ‘di 
chiedere a Federico ll motivo per cui non voleva rileneria 


‘al castello presso di se, c farla a tulli conoscere ‘per la 


sua legittima sposa. Federico n una lale inchiesta si con- 
turbò, quindi come scuolendosi le dicera: | 

— Se per ora serbo nel cuore un mistero per le, rispcei- 
talo in silenzio. Verrà tempo che lutto ti paleserò, sì tutto, 
perchè a le, ria cara, nulla deve rimanere pasceosio. 
Frattanto tu parlami con confidenza: di quelungie così 
ebbi bisogno, aprili meco, e avrai. Perchè iu sci ricca 
adesso, oh sil... Ciò che io ti domando a compenso. è 
ii luo sffcito:; amami quanto più puoi, amati cone io li 
mimo... e io li amo come il pensiero el paradiso, come 


si aiano gli attgeli fra di foro; perchè ncl mio affello 


nulla entra di terreno, nulla -di volgare. .. il mio amore 
per te è cosa tulla celeste. 

figli non osnva darle il colpo fatale, Non poteva nem- 
meno conccpire il pensiero di dirle: Francesca, io non 
sono qual lu mi eredi, il iso Federico, solamente ino! 
lin'alira donna vanfa, ed a buona ragione, dei diritti 
sopra ji mio. cuore un’ altra donna divide con me il 
mio origliere, c mi cclrianta suo al pori di te, c al pari di 
te mi accarezza, mi iibbraccia, mi bacia; sebbene io non 
abbia: per lei che il cuore di un fraiello, non già queilo 
di un amanie, di un marito! 

Uosì Federico deliziavasi nell'amore di Francesca, 


fruiva gl istanli dell’ aligale felicità, ma non osnva get-- 


tire lo sguardo nell'avvenire, perchè non ci vedeva pet 
entro che muiove sventure, e nuove iraversie. Egli era ap- 
punto siccome lebbra, il quale a notte beve, beve, beve, 
e se-gli frulla pel cervello P' idea che nel domane di buon 
mettirio il padrone Patlende a lavoro, tenta cacciarla în 
dilegno, Vallontana da sce, perchè :gli fa parere acido di 
vino, € gli-conturba la giovialità in mezzo ‘ala compagnia 
degli amici brilli al pari di lai, 

L'uomo diffutli è di una tempera siffalta, che teme 
Y avvicinarsi di uno sventura infallibile, ma pure pel frat- 
tempo non vi pensa, e non vuoi saperne che essa debba 
assolutamente agcadergii, se non allorquando gli piomba 
addosso. — Finchè vi è fiato in corpo, vi è speranza — 
dice uomo con questa seutenza che ha fanto dello 
stoico lira innanzi innanzi, nen provvede, non procura i 
rimedi necessari per resistere all’impelo della burrasca, 
finchè clia è lonlana; quavdo poi rosse sopra la nav icella, 
allora depiora ia sun condizione, fa inerzia del Lempo 
pissalo: invoca soccorso, nia ogni soccorso è inrdo: tgli 
e solo col suo legno sdrusceiio in mezzo a un mare ioni 
pesioso, tion ha l’asvora, non fi limone, non albero mac- 
sito; cresce Pira del centi, de onde cozzano fra di loro 
con orribile mugghio, « frammezze ai vortici irali resin 


miseramenie tranghioltita fa mai cosirulta navicella ‘as-. 


sieme coll’improsvido nocchiéro, 

La gralitudine verso coloro che Pavevanp bendficala 
era nell'anima sensibile di Vrancesta tninienle radicale 
eh’ ella non pafeva rammientarsene senza sentire fa più 
vira commozione. Fra tutta la-schicra però de? sunì bene» 
fillovi ella aveva sempre presenti fc lacrime, le core di una 
povera vecchia; di Maddaicna. Nel raccontare che ella fece 
atedemeio ie allenzioni, e ie premure della buona danna 
a suo riguardo, eBhe la consolazione iii vederlo commosso 
coinienerito a segno quasi di piangere. 

— to vorrei vedere questa donna angelica, soggiungera 
Francesca, vorrei ricambiarta -benefizi che elta‘eòn tanto 





disinteresse mi ha largili, vorrei restituirlo il pato chie 
ella ‘mi ha dato. Oh!.se iò potessi abbtheciaria, è tenerti 
senmipre con té... mi parrebbe di non avere più nulta a 
destderarini ‘sopra In terra. dla ‘mil terrebbe Iiopo di 1ln- 
dre, mi serit-utile di consigli... è io, Fedurieo, Hò di 
susiio di ‘consigli, ie: perdhié se i ciclo ‘avesse: dostitiato 
di Wisilormi con usa novella sventera. iron aneti forza. 
bastante -per sostenerla, e mi vedrei ridolta a miil partito. 
lo, vedi, sono simile a quei fiore che quando erà presso 
ad appassire, ebbe il contorlo di pna mano pietosa che lo 
inalliò, e duna nuvoletta cortese che il riparò dai cocenti. 
raggi del sole di luglio; e risorse bello € rigoglioso: ma 
poi tornato sotto la sfenza del gran pianeta, si sfogliò losto. 
e cadde. Così io tento, chie... 

— francesca, t'interroppe Fedetico, fn non devi par- 
larmi così. Temi 1a che io possa dimenticare il mio fiore, 
o {rascarario? Oh ion farmi lanto oltraggio lo Jo inat- 
ficrò ogui giorno questo mio fiore prediletto coll'immenso 
amore dello spirito mio: io saprò sempre difenderlo dui 
danni che tenlasse recargli la sventura. Non sei tu'mia?... 
per sempre mia? 

= Sì, Federico, per sempre tua. Non eredere chie st 
cerchi dubilarne. Ma... un presentimento... Perdonami, 
Federico, & un presentimento deltato dal troppo aritore 
che a te mi lege: un presentimento che non vorrà avve- 
rarsi, io credo; ma che pure non ini è dalo estirpare dal 
cuore. E Tu sei lanlo cortese da non darmene carico, non 
è vero Federico? Tu vorrni anzi compincermi col fave in 
modo che giunga a me in poverta vecchia che tanlo mi si 
era affezionata? 

— Nom sei fa ‘forse la padrona? rispose Fodrico. 

— ‘Oh Federico, quanto sei buono! 

Nel domani Federico si prese cura di spedire persona 
t Maddalena, acciocchè in termine di pochi giorni fn con- 
dicesse nella caso bianca della valle, appellandosi con tal 
nome Ja casa abilata da Francesca, altesochè le quattro 
faceg esieriori di essa, erano tulle imbianchile, (contizna) 


PASSEGGIATE NOTT URNE 
DI ASMHODLO E BEL DOTT, CLEOFA 
o questa vollu a custuro s aggiunge i Gobbo, lerzo 
fra culanto senito) 


fiobibe Affretiiamo il passo, signori mici, pierciocchè 
sotto questo angustissimo porlicato Antivari, ni pare senza 
scherzo d° essere in halia dall'incabo, 0, per vsiirpare fa 
dotta frase d'un inio amico infermiere, (e ini sembra ali 
avere i’ arigina peciàr is, 

st8u. Che si che mi riesci oggiadi più saputo. Dove, 
diavolo! fai imparata tanta dottrina ‘e fante Hone che 
farebbero, non eh' alle, onore al primo bidello “dell DI 
niversità > | | 

Gubba Cicerone chbe a dire di sé stesso: circuins el 
calumus feceruni me, vale a dire: a io divenni quella cima 
duomo che voi sapete, n senato.e popolo Romano, è faria 
di clhinecherare e di comporre. » Ouranio 1 composizioni, 
ià non compesi altro che-alcane ragazze, truppa ausiliaria 
della nta bettoin, ma se si discende poi ai tema «delie 
chiacchere c-ieile conversazioni notturne, i0 me ne lenifo; 
poichè sempre m' ebbi fa consuefudine di disputerla con 
faccendisri meno ‘bebiei di qualche avrocalo, con -capo- 
mastri rnuratori.più estetici, più logici, € meno avidi e 


meno ipocriti di qualche ingegnere architetto; con qual- 
che, cerreleno che, così per istinto, snpeva - più farmaco- 
togia di qualche baccelliere di Salemanca o di Udine. Î6, 
vedete, li lodava in un punto, li garciva in un'altro, c n, 
forza di udirli e di confatarli, mi raunei un cnpitoletto 
d' erudizione ad uso degli adepli del mio cabaret, e fui 
salutato il Demostene di calle Coriazziz. 

Cleofa È troppo che questa sera per accompagnarei 
nelle nostra notturne chambulazioni abbi chiuso il cuore 
nil” interesse e abbandonata fo senuno presidenziale della 
ina cella vinaria a tua mogliera 0 alle tue Luse. 

Gobbo Quando si lealfa di amor cittadino e di satire, 
dli belle arti e di filantropia, di progresso e di passeggiate 
moflurne con due valentivomini come voi due, io grida 
all’ interesse: «a via Satana, non lentermi, che alfa fin 
fine lio un’ anima sole, e ?T tempo passa e la morte viene. 

Cleofa Avresti tu mai sospeltalo, 0 Asmodeo, un’ anima 
tanto poelien, un cuore si umanitario racchiuso epico quel 
torace cecczianale? 

Gobbo E i gobbi non sono anci essi forse ercalure, 
benchè patologiche, di Bio? E 71 gobbismo non vanta per 
avventura un Esopo, un Mendelson ‘filosofo di prima risma, 
un Pope, un.Giauni e ...,., ma la modestia nen mi per- 
melte così di feggieri di nominare me stesso. 

Asm. Modestia verahiente virginate! 

. Cleofa 'futti i grandi uomini così! 

Gobbo Eh smeficie questo andazzo di darmi ta berta, 
@ ciavliamo solto voce per non Lurbare il riposo ai poveri 
ammalati dell’ Ospitale. 

Asm. Orsa è quello V° Ospitale di Udine? 

frobbo Ma si: pare che venghiate dalle Anlille 0 che 
lacciate lo gnorri per slangiar pei quindi e qirinci i vo- 
sini Frizzi. | 

Asm. E° pare incredibile! Ma cilemi in fede vostra, cori 
comroilitoni, meneteste voi buona quelli nosocominle fae- 
ciata all architeBo che di essa si piacque a marcio dis- 
pelto del comune criterio e delle archiluteniche conver 
pienza? Otranto a me, vela spialtello nuda c crude, avevo 
preso quell’ edificio per una dogana, ma per uno Spedale 
mei più, se mon me fo avesse rivelato il benemerito gobbo. 

Cicofa Sentite un po’ un brano u’ uri defunto seorlica- 
tore a (ntto proposito di codesti pubblici monumenti di 
carilà. è Ovunque si crigono tali fabbriche ogni, magni- 
ficenza di strul(ura e ricchezza di ovnali é è ianopporitna; 
«devono poriare la fisouomia di quetla che sono: i fore 


pregio deve essere fa semplicità, di comodo, la salubrità, 


iù nellezza, 2. 

Gobbo Lin questo edificio. ali’ incontro la semplicità pon 
segnò pur uorma, quanio s'apparlieno poi a comodo, a 
salubrità, a neltezza converrebbe aver varcalo le pompose 
soglie, come fec' io qualche fiata per recar il conforta 
dell’ amicizia è qualelto centesimo a un mio parente che 
entro vi giaceva ammalato, 

Asma, Dinne, parlalore eterno, hai tu trovata armonia 
fra ii dentro ed il fuori di codesta fabbrica ora soggetta 
alle nosire polemiche considerazioni ? 

Gobbo Ho irovato, se volele che ve la butti fuor della 
chiosira dei denti, quella stessa armonia né più né meno 
«che si rinviene fra l esterno e i’ inlerno d? un sepolcro. 
1] di fuori è lullo magnificenza ; marmi di carrara con 
mapavigliosìi bassi rilievi ec. ec., ma Pinlerno è tulle 
oscurità, squallore, leppo, carcami e vermini. 

Cieofa Onorevoli miei fratelli in maldicenza, voi cen- 


magie all’ estrema magnificenza di questa architellata 
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menzogna che si chiama Uspitate,e che sichiamerebbe con 
più giustizia il purgatorio e È inferno, ed io ho qualche 


ossersazioneeita od aggiungervi. 


Astra. Per csempio 

Cteofa Per esempio che la magnificenza di quella fie- 
ciata è poco magnifica, @ è magnifica secondo lo stife di 
Dun Chisciotte. intanto il padiglione mediano colla sua. 
architettonica grandiosità non vi pare che sheffeggi la po- 
verezza delle ali? E pai quel frontone pesantissimo non 
vi riproduce } idea del cripa idroccfalica di un mostre 
umano dasli nrti mavisinatici? A brece dire, sospellerei 
quasi che non ln immaginazione & un arclitello, per 
quantuniue sia irrazionale, ma che il coso degli Ato» 
nisti, o qualche ghiribizzosa farfarello abbiano fatta di 
pubblico diritto quella caricatura, quella smorfia di pietra, 
smorfia che non valeva, sul mio onore, tante faliche, tanli 
danari gittali. RW porticalo a un mio collega parve un 
Ivammento di tunnel alpino, e a mo Piniroduzione d'una 
necropoli, lauto è cupo e mariuconioso, 


Ma. perchè pria dei pompa n se il ruortale 
Invidierà | illusion ?...... 


perchè con tale iniroito antecipare fe angosce e lbinvili- 
mento e le paure di morte che, a guisa di configiani, ai. 
tendono P ammalato al suo letto di dolore? Ed il cortile 
non pareggia forse uno spazze preparato alle notturne e — 
misteriose dange dei morti del medio eva? E l' interne 
rovine assai più ridicole e preile che maestose? È nessuna 
glanza pei dozzinanti ehe bramassero di patire e di morire 
soli ed in pace, senza Pamaritadine di altre ambasce, di 
altre agonie, di altre morti! E Panarchia creatrice di guelli 
e ghibellini, di Castellani e Nécololli, e quindi la ragione 
e Popporimità di quel verso: | 


Ouid quid deliranti reges plectuntur Achivi? 


ale a dire: meniro ]'inelito personale è in deciso scisma, 
gli ammalati seno commessi alle semplici forze della na- 
tura cd alla provvidenza ? È qualch’alira cosa ch'io per 
verccondia prelermelto ? 
sm. Benedeila colei che fn te 8° incinse:? 
Cleofa Amici io odo, od'udir parmi 
« Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolor, accenti d’ ira, 
Voci alte e fioche € suor di man con «fa. 
Gobby Or incomincian fe dolenti note 
A farmisi sentire, or son venuto 
Li ove motto pianto ini percuote. 
«sn 1° venni in loco d’ agni luce muto, 
Che mugghia come fa mar per iempesta, 
Se da conlrarii venii è combaltuto, » 
Gobbo Poreri pazzi! Poveri quelli che banno perduto 
il ben dell’ intelletto, 
Cleofa E più quelli ehe non To ricovrano mai più! 
Asm. Tuitavolta anche P argomento de’ pazzi non sa- 
rebbe tanto: EnHoosa, tanto spaventevole, ed umiliante 
tanto per la improvvida e superba razza d’ Adamo, sc sf 
volessero -siudinre con minore negghienza e con più ca- 


- rità cristiana’ (e un demone parla così!) fe cnuse delle 


alienazioni menlalii; se si dismettesse |’ antifilosofico, ( per 
non di peggio) costume di corsare Lulli indistintamente i 
mentecatti, quasi d° aliro non si trallasse che di saburre 
gastriche, e di infiammazioni di stomaco e di intestina: 
se si infendesse un po’ più agli argomenti spirituali: se 
quegli infelici, chte pur sono vostri fratelli, non vedessere 
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acmpre visaggi ‘aggrondati, non udissero villane e mi- 
naeciase parole; se alla foro involontaria violenza non 
sì opponesse una violenza sistemalica , stupidissima, Sc 
si trattasse continunmente di. sviarli da quei fantasmi 
4 ambizione, d'amore deluso, di disperazione, di ulopie, 
edi multiformi sventure e dolori cche li dissennarono) 
con.ragionevoli occupazioni di mono e di spirito, con 
feffure, con intertenimenti ‘drammalici, cop. musiche 
quando malinconiche e quando liéie secondo 1 esigenza 
delle vari circostanze, con passeggiale in amepì vivi- 
dari, con mantentre ce col rianmentare . in cessi quello 
spirito d'emulazione, di amore, di gralituline, di spe- 
ranza, di coraggio, che ancora in essi rimane... ...... 
Ma ciò generalmente adempiesi uci monocomi delle pro- 
vincie lombardo-venvle? | | 

— Cicofa E poi; fosse anche. vero cho i manicomii centrali 
polessero vantare quanio basta a rinccendere, ove sin 
possibile, nel cciabro de’ malli la divina flamima dell’ in- 
Acllizenza, perchè non invinrti subilo là, innanzi che i 
faniasmi del loro delirio ingigasticatio ognora più; in- 
nanzi che ta Mogrosi cerebrale, che non sia. mai inoprrosa, 
scipi, c per sempre, quelle fibre, onde ascende il pensiero, 
lo affello, il volere? 

{Gobbo Dio mì confonda, se voi due non polele salire 
ii pergamo del duomo. Finuni veritas. Voi avete questa 
sera, falio onore insolito alle mic classiche bolli, ed è 
perciò chè ogni parola. ehe y° esee dalla bocea è sincera 
come il.mio vino. 

Asm. Riaccendi, caro ii mio dottore, il to cerino. che 
io rilevi quelle duc sigle dipinto at sommo della porla. 

Gobbo, Gli è inutile; solle a menioria: Santa Maria 
( della Misericordin). | 

Cleofa S° avvicina la pattuglia, separiamoci amici, che 
non ci prendessero per congiurati, 

A8m. Addio fino a domani a sera. 

Gubbo Addio, vo’ a chiudere l osteria è pai a far conlì. 


Tiwone Gruntoze 


=_= ts ro —<—‘—sIL= 
LE NOTE MUSICALI 


Voi Lutli sapete che le nofe musicali sono selle (dice 
i aniunziolore di Venezia, foglietto popolare neonato 
a' suoi leltori}; or bene, studiando io | costumi, il cavat- 
tere, le intenzioni, cd | fatti di questo o quest’ aliro regno, 
della tale o tal alira unzione, sono arrivalo a scoprire, 
che quasi ogni regno, ogni nazione, 0 spomancamenie, 
o costrelta dalle circostanze, si è fatta propria Lafuma delie 
selle nole musicali e vegoia fe sae azioni attive ce pussive 


in conformità al tuuno portato dalla nola che di sun sim- |. 


palla si è scella, 0 che fu obblizala ad acceltare dall’ ni - 
irui volonta, Dielro auesio studio, che mi costò veglie e 
sudori molli, ceco che così ho desunlo. 

Il do, in tintto tuono naturale, fu imposto al regno 
JLombardo-Venelo: in do mimore all Unelicria. 

dl re, col relativo tuono naturale, è tulto di Napoli; 
ed il re minore se lo scelse la Francia, ln quale però 
pare che sia disposta n eseguire saliti ili terza, di sesta, 
tritli, e scale ascendenti per andare a finive con ibra ca- 
denza in re nafurale. 

Lo mii, è di spellanza del Ponfilicio. 


I fa, col relalivo tuono. naturale, so lo prescelso 1° In- 
ghillerra, è il fa minore venne assegnato al Piemonle. . 
Iì sol, è esclusivamente della Russia, la quale, a se- 
conda delle circostanze, fa uso del diesis. semplice, del 


doppio rliesis, e rarissime volte del bemolle. 


iL fa, come nola che serve ail’ accordo, è deil' Austria. 

H si, In tuono naturale, è della Svizzera, ed.il si de- 
miolie fu dato ai ducali di Toscana, Parma, Modena, c a 
diversi altri della Germania sa 

Così sì Irovano presentemente lo cose) ma sitcome 
per opera del maestro Gambale il musicale sistema cra 
ti Li per subire vna vivolazione, io non mi farci la mi- 
nima meraviglia se salinsso funri madama PDissonanza 
n dare il gambelto all’ allirale sistema, e se per causa di 
lei succedesse quella melamonfosi che il maestro Gamibale 
non ha poluto altenere; cd allora addio pole, addio tuoni. 
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A coloro che ci fanno l'onore di chiamarti utopisti 
perchè siamo tant osi da fire rac ommulalo ai Friufani 
alcuse utili e provvide istituzioni, riportiamo un brano 
della Gazzella di Ferrara che accenno appinto eil’at= 
tuazione della pia opera dei Comitali igienico ediliz;, 
«li cit ragionò ilistesatitente n timo del passati numeri 
dell’-Alchunista il nostro collaboratore Giacomo Zambelli. 

« Fu ordinata una. visita generale nella case dei po- 
veri per iscuoprire le dimore malsine e per porvi riparo. 
Fuquindi pubblicala una notificazione con cui si impone 
l'obbligo ni proprietarj di case da affillarsi di non darte 
offellivamente in locazione qualora non siano muoili i 
pavimenti di tavolato o di selciato sugli archetti, se le abi- 
tazioni sieno al pian lerceno, ed in gencre se non siano 
debitamente riparale, rese suscellibili di salubre venlila- 
gione coll’ ampliamento delle finesiro, ove occorra, -fornile 
di acquai e latrine colle rispettive vasche coperte, e sc i loro 
cortiti interni non abbiano per apposite doccie felice scolo. » 





—: Nel giorno 2 settembre senppiò violento incendio in 
Cussigracco ehe malsrado i presti e soccorsi degli abi- 
tanti di quel villargio, dell’ opera efficace delle macchine 
idrauliche chie dalla città furono mandate sul ivogo delta 
svoenigra, pure recò il disficimenlo di due abitati © di 
grandi scorle di foraggio, e quel che più vale la movte 
di alenni onimali bovini, 

2 Adndagatesi le cagioni «dii tanto disastro, si riconobbe 
che questo derivò dall’ abusa che alcuni fanciulli fecero 
desti stecchetli fosforici. AU effetto quindi che non si ri. 
novellino sifatti sinistri, st raccomanda ai padri c alle ina- 
dvi di famiglia perchè custodiscano’ debilamente questi 
mezzi incendiarii, tanto più che è recente il Salo di pa 
rechi ragazzini ehe vennero a morte per aver lambito. 
il fosforo di questi siceechelli, > o 


— Tn Signore di Cividale prega ia Redazione dell’ A1- 
chimista n far accorto ii Municipio di Udine detla pessima 


“ contlizione del selciaio sosgiacente alla Porla Prachiuso 


che gli valse ta rottura di una ruota dei suo carrozzino, 
Che avrebbe dello quel Signore se fosse entrato nelfa no- 
slra Giltà per la Porta di Filfalta 2? 


-— L'AhImisfa a G. fi, arliere in borgo Castellano, 
» Sapemlo che siete tnori di Udine, eredo mio debita di 
“ farvi noto che la calle Gasi si sta ora ristaurando. Così 
novi farete persuaso di non avere predicato al desorto. » 
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